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Cappucci da massone 
a «Retequattro» 

per contestare Longo 
ROMA — Stava per finire proprio male la trasmissione registra* 
ta'1'altro giorno da Maurizio Costanzo per Retequattro, ospiti in 
studio il segretario del Pr. Negri, e del Psdi, Longo. Il program­
ma della serie «Italia parla- (andrà in onda domani alle 22,30) 
metteva di fronte ai due dirigenti di partito una platea di giox a-
ni diciottenni che il prossimo 12 maggio \oteranno per la prima 
\olta. Una folla dì giovanissimi, quindi, ed un clima di aperta e 
ironica contestazione. Fino a quando... fino a quando la parola 
non e andata a Pietro Longo. È stato a questo punto, infatti, che 
un paio di ragazzi, in chiara polemica con il segretario socialde­
mocratico, hanno tirato fuori dei cappucci neri e se li sono poi 
messi in testa con allusione ai rituali massonici. Il piduista 
Longo ha protestato, in sala e scoppiato un caos indescrivibile 
con ragazzi che applaudivano e altri che fischiavano. È stato a 
questo punto che alcuni carabinieri presenti al «Sistina- (dove si 
stata registrando la trasmissione) sono intervenuti portando 
fuori di forza due dei ragazzi col cappuccio. Nuove proteste ed 
una decina di giovani hanno a loro \olta abbandonato il teatro 
solidarizzando con i due che erano appena stati portati fuori. Poi 
e tornata la calma, ma la polemica non era affatto sopita. E 
infatti, qualche minuto dopo, rivolto a Costanzo, uno dei ragazzi 
ha denunciato: -Quei due li avete buttati fuori perché si sono 
messi il cappuccio da massone in testa. E l'on. Longo che quel 
cappuccio lo nasconde in tasca?-. Intanto, proprio all'on. Longo, 
•Panorama» dedica un servizio nel suo prossimo numero (la cui 
anticipazione e stata ieri fatta giungere ai giornali). Parla dei 
legami del segretario del Psdi con società mediatrici nella vendi­
ta di armi a paesi stranieri tra i quali l'Irak. 

Benigni: 
Quello lì 

non sono io» 
«i 

MILANO — «Da tempo sa­
pevo di avere un sosia, ma 
questa volta ci sono caduti 
anche dei miei amici». A 
parlare in questo modo e 
Roberto Benigni di passag­
gio a Milano per presentare 
la nuova sala video S o m -
Anteo. Motivo dell'afferma­
zione l'uscita a Roma di un 
film reclamizzato dall'im­
magine di un Benigni sedu­
to -ignudo» sul vvc coperto 
solo da una copia de «l'Uni­
ta» ben dispiegata. Titolo 
«Massimamente folle». Il ve­
ro Benigni racconta di es­
sersi accorto del «caso- solo 
dopo una telefonata con un 
dirigente Rai, poi ha visto i 
manifesti. Manifesti equiv o-
ci che hanno tratto in in­
ganno un quotidiano roma­
no. «Invece io non c'entro — 
ha detto il comico toscano — 
l'uomo ritratto e Moreno Sa­
lani». 

'UNA COSA FOLLE. 

Monumento ai caduti 
sovietici in Italia 

inaugurato a Milano 
MILANO — Sono stati circa 5 mila i sov ietici che hanno combat­
tuto a fianco dei partigiani italiani nel Corpo volontari della 
Liberta contro il nazifascismo e 504 dì loro sono caduti nel no­
stro Paese. A loro ieri mattina e stato dedicato un monumento 
opera dello scultore Giuliano Pulcini nel campo 16 del Cimitero 
Centrale di Musocco a Milano. All'inaugurazione erano presenti 
il sindaco di Milano, il socialista Carlo Tognoli, il capo del grup­
po comunista al Parlamento europeo Gianni Cervelli, i segreta­
ri del Pei regionale Roberto Vitali e provinciale Luigi Corbani, 
l'assessore regionale liberale Guido Sasso, il tenente colonnello 
Torsiello. Davanti a centinaia di persone, alle bandiere dell'Alt-
pi, dei partigiani cattolici della Pivi, alle bandiere di diverse 
sezioni del Pei e allo striscione del consiglio di fabbrica dell'Alfa 
Romeo il sindaco dì Paderno Dugnano Stefano Strada ha aperto 
la manifestazione leggendo il telegramma inviato dal Presiden­
te della Repubblica Sandro Pertini che ha inviato la sua «vìva e 
sincera adesione, al doveroso tributo di gratitudine e insieme di 
concreta testimonianza dei vincoli di amicizia e di pace che 
uniscono i due popoli». Il valore profondo della lotta antifascista 
e il suo messaggio di fraternità e di pace che v algono anche oggi 
sono stati il filo conduttore dei discorsi delle medaglie d'oro della 
Resistenza Giovanni Pesce, del presidente dcll'Anpi milanese 
Tino Casali, del democristiano membro del direttivo dell'Asso­
ciazione Italia-L'rss Cesare Grampa e dell'ambasciatore sovieti­
co in Italia Nikolai I.unkov. I 504 caduti sovietici in Italia sono 
una parte dei 20 milioni di sovietici caduti nella lotta per abbat­
tere il fascismo ed il nazismo. Sono il segno tangibile di un 
incontro di popoli e della v olonta di pace e di amicizia tra l'Italia 
e l'Urss, come ha ricordato Lunkov. 

Terremoto 
e roulotte, 
5 indiziati 

TORINO — La magistratura 
torinese ha aperto un'inchie­
sta sull'acquisto da parte dello 
Stato di roulotte e tende (per 
un valore complessivo di oltre 
tre miliardi di lire) destinate 
alle popolazioni del centro sud 
colpite dai terremoti del 1980 e 
del 1981. Finora non si sono 
avute incriminazioni, ma so­
no state soltanto disposte peri­
zie tecniche (soprattutto per 
accertare se le caratteristiche 
dei mezzi erano adeguate al 
prezzo) e inviate comunicazio­
ni giudiziarie a funzionari 
dello Stato che av evano tratta­
to l'acquisto e ai titolari di due 
ditte venditrici. Le comunica­
zioni, in cui si ipotizzano i rea­
ti di corruzione ed interesse 
privato in atti d'ufficio, ri­
guardano: i viceprefetti Clau­
dio Pipitone e Romano Fusco, 
il vicequestore Paris Di Sapio 
ed i commercianti Aldo Mila-
ncsio ed Antonio Covolo. L'in­
chiesta e partita dopo un espo­
sto di commercianti torinesi. 

Bruxelles, 
attentato 
anti-Nato 

BRUXELLES — L'eurotcrro-
rismo e tornato a colpire: alle 6 
di ieri mattina una bomba ad 
alto potenziale è stata fatta 
esplodere contro la sede del Se­
gretariato internazionale del­
l'Assemblea nord-atlantica 
(organismo interparlamenta­
re dei sedici paesi della Nato). 
Gravi i danni materiali, ma 
fortunatamente nessuna vit­
tima: solo tre feriti leggeri. 
L'attentato è stato rivendicato 
dal «Fronte rivoluzionario d'a­
zione proletaria», un'organiz­
zazione finora sconosciuta ma 
che sembra ricollegarsi alle se­
dicenti «Cellule comuniste 
combattenti», responsabili di 
altri attentati anti-Nato in 
Belgio l'ultimo dei quali risale 
al 15 gennaio scorso. La vio­
lenza dell'esplosione ha provo­
cato il crollo parziale del muro 
circostante la finestra su cui la 
bomba era stata collocata, un 
incendio nella sala archivi e 
consistenti lesioni ad un atti­
guo palazzetto. 

Belgio, 
minacce 
al papa 

BRUXELLES — Vn manife­
sto che offre un milione dì 
franchi belgi (trenta milioni 
di lire circa) a chi ucciderà il 
papa, nel corso della visita che 
Giovanni Paolo II farà nel Be-
nelux dall'I 1 al 21 maggio, è 
stato affisso, la scorsa notte, 
sul portale della chiesa di 
Brasschaat-Heidc, nei pressi 
di Anversa, quasi al confine 
tra Belgio e Olanda. 

Secondo quanto si apprende 
da fonti locati, il manifesto 
portava una firma illeggibile 
ed era stato attaccato al porta­
le con una colla molto resi­
stente. 

Nei giorni scorsi, un mani­
festo analogo, in numerosi 
esemplari, era stato affisso in 
Olanda: tre organizzazioni «ri­
voluzionarie» offrivano 15 mi­
la fiorini olandesi, neppure 
nove milioni di lire, a chi ucci­
desse il papa. La polizia di Am­
sterdam aveva arrestato quat­
tro giovani «attacchini». 

Comunicazione giudiziaria (assieme a Belmonte) dai giudici di Bologna 

Musumeci, concorso in strage 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Pietro Musumeci e Giuseppe Belmonte, gli 
ufficiali del Sismi accusati di aver volutamente depistato le 
indagini sull'attentato della stazione, svolsero un ruolo addi­
rittura nell'attuazione della strage che il due agosto di cinque 
anni fa provocò 85 morti e oltre duecento feriti? 

È l'interrogativo a cui stanno in queste ore cercando di 
dare una risposta i giudici istruttori Vito Zlncani e Sergio 
Castaldo che hanno notificato in carcere ai due alti ufficiali 
una comunicazione giudiziaria per concorso in strage da loro 
emessa accogliendo analoga richiesta avanzata dal sostituto 
procuratore Libero Mancuso che ha condotto l'istruttoria 
sommaria che ha portato a giudizio Musumeci, Belmonte, 
Pazienza e Gelli per il depistaggio delle indagini. 

Il riserbo dei magistrati è massimo. Si sa però che in questi 
ultimi mesi le attente indagini, compiute dagli uomini della 
Digos bolognese che collaborano con la procura, hanno per­
messo di raccogliere consistenti prove sui rapporti tra l due 
ufficiali ed ambienti dell'eversione dì destra. Tra l'altro e 
stato accertato che su un'agenda di proprietà di Giuseppe Di 
Mitri, terrorista nero romano, capo militare dì Terza posizio­
ne, era riportato il numero telefonico riservato della segrete­
ria del generale Musumeci. 

L'agenda fu sequestrata nel covo romano di via Alessan­
dria dove Di Mitri fu arrestato il 14 novembre del '79. Super­
fluo aggiungere che tale numero era in possesso solo a poche, 
selezionate persone. È risultato inoltre che nella valìgia fatta 
collocare sul tre..o Taranto-Milano da Musumeci e Belmonte 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — «E se questo 
processo fosse il bandolo del­
la matassa?». È proprio rife­
rendosi al processo che avrà 
inizio domani a Bologna di 
fronte alla II sezione del tri­
bunale (presidente Mano 
Antonacc». PM Libero Man­
cuso) che l'allora procurato­
re-capo della Repubblica bo­
lognese, Guido Marino, si 
pose questo inquietante in­
terrogativo. Erano passati, 
allora, pochi giorni dalla 
strage della vigilia di Natale. 
e il dott. Marino, riferendosi 
al rinvio a giudizio del gene­
rale Pietro Musumeci. del 
colonnello Giuseppe Bei-
monte, dell'uomo a tutto-fa­
re Francesco Pazienza (il 
processo a New York per l'e­
stradizione in Italia e stato 
proprio Ieri rinviato al 14 
maggio) e del capo della log­
gia P2, Licio Gelli, racco­
mandò a noi giornalisti di 
seguire attentamente quel 
processo perché -sarà molto 
interessante». 

L'inchiesta bolognese, sfo­
ciata nel decreto di citazione 
a giudizio del Pm Mancuso, 
trae origine, come è noto, 
dalle indagini romane svolte 
dal Pm Domenico Sica sulle 
deviazioni del Sismi. L'accu­
sa nei confronti degli impu­
tati è di avere deliberata­
mente operato per depistare 
le indagini per la strage del 2 
agosto '80, facendo trovare 
su una carrozza del diretto 
Taranto-Milano una valigia 
piena di armi, esplosivo, 
pubblicazioni e documenti 
vari. L'intento era di scarica­
re la responsabilità su altri e 
di fare imboccare agli inqui­
renti, tanto per cambiare, 
una pista internazionale. 
Come è stato accertato dal 
Pm Sica, gli uomini che il 13 
gennaio del 1981 collocarono 
la valigia sul treno erano 
agenti agli ordini del genera­
le Musumeci. Ma dopo il 
•clamoroso» ritrovamento. 
Musumeci e Belmonte Inon­
darono gli uffici giudiziari 
bolognesi di note informati­
ve. inventate di sana pianta, 
volte a far credere che autori 
della strage erano cittadini 
tedeschi che avevano sostato 
a Riminl. In un camper, alla 
vigilia del massacro. Nella 
valigia, fatta ritrovare alla 
stazione di Bologna, c'erano 
barattoli di conserva ripieni 
di esplosivo, armi e munizio­
ni. giornali tedeschi e fran­
cesi, due biglietti di aereo, 
uno per Monaco e l'altro per 
Parigi. Come acquirente dei 
biglietti, I servizi Indicarono 
Giorgio Vale, un terrorista 
nero rimasto ucciso a Roma 
in uno scontro a fuoco con la 
polizia. Chi doveva coprire 
tutto era il maresciallo dei 
carabinieri, Francesco Sana-
po. di servizio a Taranto, il 
quale, nella eventualità di 
una inchiesta, avrebbe dovu­
to dire al magistrati di essere 

stato lui a segnalare al Sismi 
la presenza di una valigia 
con esplosivo sul diretto Ta­
ranto-Milano. Ma quando 
quella eventualità si trasfor­
mò in cruda realtà giudizia­
ria, il maresciallo Sanapo. 
chiamato in causa da Bei-
monte, non solo dette del bu­
giardo al colonnello, ma rac­
contò agli Inquirenti anche 
parecchi altri episodi scot­
tanti sulle attività svolte da 
alcuni dirigenti del servizi 
segreti. Si pervenne cosi alla 
prova della sporca operazio­
ne. Su questo aspetto già c'è 
stato un processo a Roma, 
che si è però interrotto, 
quando quel tribunale ha di­
chiarato la propria incompe­
tenza per il reato di violazio­
ne del segreto di Stato. 

Qui a Bologna ì quattro 
imputati sono rinviati a giu­
dizio per calunnia pluriag­
gravata, ma con l'aggiunta 
di due significative aggra­
vanti: l'aver agito con finali­
tà eversive e per «conseguire 
e assicurare a sé o ad altri 
l'impunità di un altro reato». 
E l'altro reato, va da de, è 
quello della strage del 2 ago­
sto. Ecco perche I giudici di 
questo processo potrebbero 
davvero scoprire il bandolo 
•della matassa», e cioè dei 
torbidi retroscena di quella 
strage. Accertato che l'ope­
razione per deviare l'atten­
zione degli inquirenti c'è sta­
ta. resta da accertarne le ra­
gioni. II capitolo «stragl-de-
plstaggio» non è nuovo. Re­
centemente, al processo dì 
Bari, un altro maresciallo 
dei servizi segreti, ora In 
pensione, ha messo sotto ac­
cusa i suoi superiori dell'e­
poca per un'altra operazione 
di depistaggio che riguarda 
la strage di piazza Fontana. 
Indicato come autore di un 
memoriale in cui veniva in­
dicato dal Sid come autore 
delia strage del 12 dicembre 
•69 Mario Merlino, che 
avrebbe operato avendo co­
me mandante Stefano Delle 
Chlale, e come ispiratori gli 
•anarchici» Robert Leroy e 
Guerin Serac, Il maresciallo 
Gaetano Tanzilli ha detto al 

Sudici di Bari che era tutto 
Iso. che quel memoriale lui 

non si era mai sognato di 
scriverlo. Ma quel •memoria­
le». In cui, fra l'altro, veniva­
no definiti «anarchici* due 
noti personaggi del terrori­
smo nero, legati al servizi se­
greti portoghesi, servì, anche 
allora, a fare Imboccare agli 
inquirenti quella falsa pista 
che portò alla Ine rìmlnazio-
ne di Pietro Valpreda. 

Storie che si ripetono: 
quella delle deviazioni e 
quella della cosiddetta -pista 
Internazionale», cara non 
soltanto ai servizi segreti. 
Vedremo ora come se la ca­
veranno a Bologna gli Impu­
tati, per lo meno quelli pre­
senti, vale a dire Musumeci e 
Balmonte (Gelli, come si sa, 

Che ruolo ebbe 
il Supersismi 
nel massacro 
del 2 agosto? 

Raccolte diverse prove sui rapporti tra 
i due ufficiali e l'eversione di destra 

Giuseppe 
Belmonte 

Domani in aula 
per l'accusa di 
«depistaggio» 

Il collegamento «servizi »-Pazienza-Gclli 
Il falso attentato sul Taranto-Milano 

SITUAZIONE — É oramai cassata razione della depressione che dal 
Mediterraneo ha influenzato per parecchi giorni a tempo sulle regioni 
meridionali a su quelle entrali. Entra ora in scena un nuovo tipo di 
tempo, un tipo di tempo atlantico. Difatti una perturbazione prove­
niente dalla Francia si sta avvicinando all'arco alpino e in giornata 
interesserà le regioni settentrionali e successivamente quelle della 
fasoa tirrenica centrale. 
R. TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali graduale intensitV-
catronc della nuvolosità e successive precipitazioni. I fenomeni an­
dranno estendendosi da ovest verso est. Sull'Italia centrale inizial­
mente condizioni di tempo buono caratterizzate da scarsa attività 
nuvolosa ed ampte zone <K sereno; durante il pomeriggio aumento 
deMa nuvolosità suRa fascia tirrenica e sulla Sardegna. Tempo buono 
sulle regioni meridionali con cielo in prevalenza sereno. Temperatura 
senza notevoli variazioni al nord in leggero aumento al centro e al sud. 

SIRIO 

vi era, tra l'altro, un'arma — un mitra Mab, costruito dalla 
Beretta nel *43 per l'esercito tedesco — del tutto simile a 
quelle utilizzate da Massimiliano Fachini, uno dei «neri» in­
quisito per la strage del due agosto. 

Tutti questi mitra hanno infatti il calcio di legno segato e 
sostituito da un altro in metallo e la canna mozzata. Un Mab 
con queste caratteristiche fu trovato anche nel deposito di 
armi scoperto il 27 novembre dell'81 al ministero della Sanità 
ed utilizzato da terroristi neri come Fioravanti e Cavallini e 
da esponenti della malavita romana, come quel Domenico 
Baiducci che, nonostante fosse ricercato, si poteva permette­
re dì viaggiare indisturbato sugli aerei della Cai a disposizio­
ne del Sismi. 

C'è ancora un particolare da chiarire. Nella famosa valigia 
furono ritrovati anche due biglietti aerei di andata e ritorno, 
uno Monaco-Milano e l'altro Parigi-Milano. Il biglietto del­
l'andata era staccato, il ritorno era fissato per il tardo pome­
riggio del 13. 1 biglietti erano intestati a Martin Dimitris e 
Raphael Le Grand. Si è scoperto però che posti su quegli 
stessi voli erano stati prenotati anche da Giusva Fioravanti e 
Dario Pedretti, altri due degli imputati per la strage del due 
agosto, e da certo Battagìn che altro non sarebbe che lo 
pseudonimo di Gilberto Cavallini. 

Numerose altre sarebbero Inoltre le prove In possesso del 
magistrati e che testimoniano lo stretto intreccio esistente 
tra gli uomini del Sismi, 1 terroristi neri e la loggia P2 di Licio 
Gelli. 

Giancarlo Perciaccante 

è latitante, e Pazienza è agli 
arresti negli Stati Uniti). Ve­
dremo quali spiegazioni 
ascogiteranno per difender­
si. Ma sentiremo anche quel­
lo che diranno i testimoni e i 
legali della parte civile, che 
rappresentano i famigliari 
delle vittime della strage. Il 
maresciallo Sanapo, come si 
è detto, ha già fatto parec­
chie altre rivelazioni di note­
vole interesse. Ha già rac­
contato, per esempio, la sto­
n a della distribuzione di un 
miliardo e mezzo dopo il rila­
scio dell'assessore Cirillo da 
parte delle Br, che coinvolge 
non solo Santovito, Musu­
meci e Pazienza, ma anche 
l'allora ministro della Dife­
sa, Lelio L a g o n e Una storia, 
questa, che al maresciallo 
Sanapo venne raccontata 
dal colonnello Belmonte. Ma 
c'è anche un'altra storia, che 
ha attirato l'attenzione degli 
inquirenti, che riguarda, in 
qualche modo, sia la valigia 
fatta ritrovare sul treno, sia 
la vicenda del sequestro Ci­
rillo. La storia è questa: il 29 
gennaio del 1983. a Roma. 
salta in aria l'auto con den­

tro Vincenzo Casillo, detto 
«O Nirone», braccio destro di 
Raffaele Cutolo e protagoni­
sta della trattativa per 11 rila­
scio di Cirillo. Fu Casillo, in­
fatti, che accompagnò nel 
carcere di Ascoli Piceno il 
sindaco democristiano Giu­
liano Granata. L'omicidio di 
Casillo venne rivendicato 
dai «Giustizieri della Campa­
nia». Ma chi uccise davvero 
quel personaggio «che sape­
va troppo»? Difficile rispon­
dere, ma sta di fatto che l'e­
splosivo per far saltare in 
aria la sua vettura era pro­
prio il «T 4», Io stesso tipo di 
esplosivo rinvenuto nella va­
ligia. Una coincidenza? Può 
darsi. Ma è una coincidenza 
che è oggetto di approfondite 
indagini da parte dell'autori­
tà giudiziaria. Intanto ieri, 
nel corso di una conferenza 
stampa, l'Associazione fami­
liari vittime della strage alla 
stazione, ha annunciato la 
propria costituzione di parte 
civile contro gli imputati nel 
processo per i depistaggi. 

Ibio Paolucci 

Collisione 
«mancata» fra 
De 9 e Tornado 

Il grave fatto giovedì sera a Falconara 
(Ancona) - Il caccia non era segnalato 

ANCONA — Gravissimo ri­
schio di collisione fra un 
caccia «Tornado» dell'Aero­
nautica militare e un DC9 
dell'Ati con 121 persone a 
bordo mentre era in avvici­
namento e si accingeva ad 
atterrare all'aeroporto di 
Ancona Falconara. «Il cac­
cia — ha dichiarato il co­
mandante del DC9 Claudio 
Signini — è passato a non 
più di 50-60 metri dal nostro 
aereo che si trovava alla 
quota di 610 metri sull'A­
driatico e a circa dieci chilo­
metri dalla pista». 

La mancata collisione è 
avvenuta alle 21.11 di giove­
dì 18 aprile ma la notizia si è, 
saputa solamente ieri. Il 
DC9 proveniva da Roma e 
dopo lo scalo di Ancona 
avrebbe proseguito per Ber­
gamo. Era il volo BM1132. 
«In cabina di pilotaggio do­
ve normalmente non si sen­
tono rumori in volo — ha 
precisato il comandante Si­
gnini — abbiamo udito di­
st intamente il rumore del­
l'avvicinamento del caccia, 
il boato del passaggio vicino 
a noi e il rumore dell'allon­

tanamento. Non so dire con 
precisione se è passato so ­
pra o sotto al DC9. Probabil­
mente proveniva dal basso. 
Io l'ho visto in alto a sini­
stra. La paura è venuta im­
mediatamente dopo quando 
h o pensato che gli aerei po­
tessero essere in coppia: il 
secondo ci avrebbe presi in 
pieno». 

Solo un paio di passeggeri 
si sono accorti del perìcolo: 
uno, a Bergamo, ha chiesto 
a Signini «se quel rumore vi­
cino al DC9 era una cosa 
normale». Le condizioni me­
teorologiche erano quelle di 
una bella serata, con buona 
visibilità e assenza di nubi. 

La cosa inquietante è 
un'altra: «Nessun notam se­
gnalava — dice Signini — 
attività di volo militare o re­
strizioni per esercitazioni In 
quella zona e sia la torre di 
controllo di Falconara che 
«Romagna radar» da Rimini 
hanno confermato che non 
erano a conoscenza di alcu­
na attività. Dopo l'atterrag­
gio la Torre di Falconara mi 

ha comunicato che in volo 
c'era un Tornado». 

A Falconara 11 coman­
dante Signini ha compilato 
il modello previsto per se­
gnalare quanto di anormale 
accade in volo e lo ha conse­
gnato all'ufficio traffico. Il 
responsabile di quest'ufficio 
lo ha spedito ieri all'ufficio 
sicurezza della direzione 
genrale dell'aviazione civile. 

S'era sparsa anche la voce 
che il caccia misterioso fos­
se straniero o addirittura li­
bico. Ma ieri lo Stato mag­
giore dell'Aeronautica mili­
tare ha confermato che si 
trattava di un Tornado in 
esercitazione notturna. Ma 
sia il pilota che l'operatore 
di sistemi, che compongono 
l'equipaggio del cacciabom­
bardiere, «non hanno avver­
tito alcuna situazione ùi in­
sicurezza. Un'indagine ap­
profondita — dice ancora lo 
Stato maggiore dell'Aero­
nautica — sarà compiuta al 
più presto possibile a co­
minciare dall'esame delle 
tracce radar». 

Sulla vicenda il deputato 
radicale Francesco Rutelli 
ha rivolto un'interrogazione 
al ministro Spadolini. Oltre 
a chiedere informazioni det­
tagliate sul «gravissimo fat­
to», Rutelli chiede di sapere 
come «sìa ammissibile che 
un aereo militare italiano 
attraversi la penisola senza 
segnalare la propria posi­
zione, interferendo con le 
rotte ed i voli civili». 

NELLA FOTO: un'immagine di 
un caccia bombardiere Tor­
nado. Il velivolo ò progettato 
e costruito da Italia, Germa­
nia e Gran Bretagna 

Carlo d'Inghilterra e la moglie a Milano per un tour culturai-mondano 

Ecco Lady D, un marito e 32 vestiti 
MILANO — La principessa 
di Galles Lady Diana con i 
suoi 32 vestiti, sette soprabi­
ti, dieci abiti da sera, trenta 
camicie, sedici paia di scarpe 
e un marito, è atterrata ieri 
pomeriggio all'aeroporto di 
Linate (zona militare) alle 
16,15 in punto. Per lei tutti 
gli scatti dei fotografi, gli oc­
chi del curiosi, i cartelli dì 
benvenuto (sponsorizzati) 
appesi lungo il tragitto da 
Linate alla Prefettura, dove 
Lady D soggiornerà durante 
questa due giorni milanése. 
Per lei il mazzolino di mu­
ghetti offerto subito dopo 
l'atterraggio da una bimbet­
ta di quattro anni, Paola 
Glordo, che nonostante un 
ridicolo fiocco rosa in testa e 
un vestitino da damigella di 
quelli che l bambini adorano 
— giustamente — strappare 
e sbrodolare, era la più spon­
tanea e simpatica compo­
nente dell'improvvisato *co-
mitato di accoglienza: 

Il sindaco Tognoll, 11 presi­
dente della Regione Guzzeltl 
ti prefetto Vicari e la presi­
dente della Provincia Novel­
la Sansoni sono stati I primi 
a dare ti benvenuto alla cop­
pia di principi. Ci si perdoni 
la nota frivola, ma la compa~ 
gna Sansoni era di gran lun­
ga la più elegante tra le si­
gnore. Lady D Indossava un 

abito bianco e un cappellino, 
sempre bianco, a forma di 
torta meringa ta; il marito, di 
qualche centimetro più bas­
so, camminava di qualche 
passo davanti a lei, forse per 
ricordare al presenti, una 
volta tanto, che dopotutto il 
figlio della regina e lui. Il fu­
turo re è lui, e dunque sareb­
be ora di finirla di parlare 
soltanto della sua signora. 

Una nammante Maserati 
Quattroporte li ha subito 
sottratti alla vista dei croni­
sti, ma dobbiamo dire che, 
cosi a occhio, Carlo e Diana 
ci sono sembrate due simpa­
tiche persone. Lui, come nel­
le barzellette, aveva un abito 
Principe di Galles e sorride­
va a tutti. Da vicino, la sua 
somiglianza con un cavallo è 
quasi sbalorditiva, e ci si 
aspetta da un momento al­
l'altro che nitrisca. Lei, com­
pita e rispettosa, ha molto 
vezzeggiato la piccola cara 
con il mazzolln di fiori per la 
gioia delle decine di fotografi 
accreditati. 

Gran lavoro per i fotografi 
soprattutto ieri sera, alla 
Scala, per la Turandot diret­
ta da Lorìn AfaazeJ in onore 
del principi di Galles con 
tanto di manifesti di prote­
sta scritti in Inglese. Cerano, 
tra gli altri, Gianni Agnelli, 
Carlo De Benedetti, Armanl, LA SPEZIA — Carlo e Lady Diana a bordo dalla fregata «Grecare» 

Versace e Krizia. Fuori dal 
teatroc'erano invece gli 
sfrattati di via Cerkovo. 

Un collega inglese del Dai­
ly M a i l , d n a confidato tutta 
la sua emozione per questo 
debutto italiano di Lady D. 
•Che prova difficile, per lei, 
vestirsi bene davanti a Ver­
sace e Armani!'. Si sa, co­
munque, che all'uopo la 
principessa di Galles ha spe­
so una quarantina di milio­
ni, cifra che consentirebbe di 
vestirsi benissimo per lunghi 
anni a qualunque fesso. 
Dunque, possiamo stare 
tranquilli. 

Meno tranquilli, invece, 
siamo per Carlo, il quale de­
ve fare una fatica non da po­
co nei difficile ruolo di mari­
to della moglie del futuro re. 
Sarebbe gentile che qualcu­
no sì ricordasse di lui: di La­
dy D, a cominciare dalla pas­
sione per i Duran Duran, 
sappiamo tutto, anche che è 
presidentessa di un comitato 
contro la rosolia. Di lui. In­
giustamente, si citano sem­
pre e soltanto la passione per 
il polo e li sense af humour. 
Vorremmo tanto poterlo co­
noscere meglio, ma dubitia­
mo di poterlo fare, almeno 
per questa volta. Forse la 

S rossima volta che passa per 
filano, magari senza moglie 

cosi sì sta tranquilli. 

Michele Serra 
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